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Adorazione Eucaristica
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“Abbiamo fatto quanto dovevamo:
Siamo soltanto i tuoi servi, Signore.”
G. Un male molto diffuso tra i credenti è quello di considerare la fede come un atteggiamento puramente intellettuale, come la semplice accettazione di alcune verità. Cioè una fede che si traduce in una presa di posizione teorica, senza una vera incidenza sulla vita. Questo squilibrio ha come conseguenza lo scandalo della croce: l’esitazione davanti alle difficoltà che incontriamo ogni giorno e che sono sovente insormontabili se noi non siamo abbastanza radicati in Dio. 

Canto
G. Le due brevi parabole del Vangelo  ricordano due proprietà della fede: l’intensità e la gratuità. Per mettere in rilievo il valore di una fede minima, ma solida, Cristo insiste sugli effetti che può produrre: cambiare di posto anche all’albero più profondamente radicato. Per insistere sulla fede come dono di Dio, porta l’esempio del servitore che pone il servizio del suo amore prima di provvedere ai suoi propri bisogni. È l’esigenza del servizio del Vangelo che ci ricorda san Paolo (1Tm 1,1), ma questo stesso apostolo ci avverte che “i lavori penosi” trovano sempre l’appoggio della grazia di Dio. 

SAC.  Siate fedeli nel poco che passa,perché Dio vi affidi la vera ricchezza, che non perisce.
  Dal Vangelo secondo Luca (17,5-10)
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: “Aumenta la nostra fede!”. Il Signore rispose: “Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimbóccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  La Parola di Dio ci invita oggi a riscoprire la nostra fede e la gratuità del nostro servizio. Siamo chiamati ad essere figli che impegnano le loro migliori energie a credere nel Signore della nostra vita e a donarci a Lui, perché ci renda suoi strumenti per l’avvento del suo Regno nel mondo. Come i discepoli, vogliamo lasciarci prendere per mano da Gesù, che è ancora sulla strada che va a Gerusalemme, per lasciarci plasmare dal Suo Amore e dalla fede che ci dà la certezza che Egli è sempre con noi.

Tutti
Accresci in noi la fede, Signore,

affinché possiamo sradicare dal nostro cuore

tutto ciò che ci impedisce

di crescere nel tuo amore

e donaci l’umiltà del cuore

per non insuperbire

quando vediamo i buoni frutti

del nostro servizio a te e ai nostri fratelli;

ma ricordiamo sempre che sei tu

il datore di ogni dono

e che quando abbiamo fatto

quello che ci è stato chiesto,

non ci riteniamo indispensabili

e nemmeno necessari, ma soltanto servi inutili,

e incapaci, senza il tuo aiuto, di operare il bene.

Adorazione silenziosa

G. La fede è fiducia, dicevamo poco più di un mese fa. La nostra vita è intrisa di gesti di fede, di fiducia: ho fiducia nelle parole del mio sposa che dice di amarmi, mi fido del buon senso e delle capacità dell'ingegnere che ha progettato la soletta che mi sta sulla testa e mi fido della perizia dell'impresa che l'ha costruita. Ma la fede in Dio, fidarsi di Dio, è qualcosa di mol​to più articolato e profondo, e le letture di oggi ci trac​ciano una quasi mappa di riflessione sull'atteggiamen​to di fede.
1L. Cos'è dunque la fede? Fede non è credere in qualcosa, ricordare le verità del cate​chismo, ma è credere in qualcuno, nel Signore Gesù, fede è fidarsi di lui. Fede è l'opposto dell'evidenza, dello scontato, del palese.
2L. Ma  e questo è fondamentale  la fede che il Si​gnore ci chiede poggia su solide basi.
L'atteggiamento dell'uomo di fede non è uno scon​siderato atto di obbedienza, un cieco gesto di abban​dono in un'incomprensibile divinità che chiede sotto​missione. 
1L. Noi ci fidiamo di qualcuno che ci ha dimostrato il suo amore, che ci ha riempito con la sua Parola. La conoscenza del Signore precede e accompagna la fede. E questa predicazione giunge fino a noi attraverso delle persone, fragili, di cui cogliamo la fede.
2L. Paolo, scrivendo al suo amico e discepolo Timoteo, raccomanda: «Prendi come modello le sane parole che hai udito da me»; nella testimonianza e nel​la coerenza di Paolo, che ora aspetta incarcerato la sua condanna a morte, Timoteo trova nutrimento per la propria fede.
1L. Fede: credere che il Signore è presente, arrendersi al corteggiamento di Dio, abbandonarsi (ragionevol​mente) nelle braccia di un Dio Padre. Fidarsi, fidarsi, fidarsi.
2L. Fidarsi quando le cose fun​zionano diversamente da come vorremmo.
1L. Abacuc, profeta minore, se la prende con Dio: come fare a credere in lui se le cose vanno tutte storte?
2L. E Dio risponde. «Tu abbi fede».
1L. Non siamo forse nella situazione di Abacuc? Non vediamo forse anche noi il violento prevalere? La tensione cresce alta, il terrorismo e l'inopportuna guerra in Iraq scivolano nel caos; i figli della pace, noi, sono messi da parte, derisi, inascoltati. Fede, occorre fidarsi: Dio conosce la storia, Dio agisce, anche se non lo vediamo, Dio condivide.
2L. Certo, anche noi, come gli apostoli, ci rendiamo conto che la nostra fede è piccola, come il microscopico seme di senapa. Non importa  dice il Rabbì  basta per spostare le monta​gne.
1L. Vero, verissimo: ho visto uomini e donne credere e spostare montagne di odio e di violenza, montagne di depressione e sfiducia. Vero: la storia dei cristiani è lì a ribadire che la fede cambia il corso degli eventi.
2L. Piccoli e dimenticati cristiani hanno cambiato il corso degli eventi. Ricordiamo i presunti grandi della terra, come Erode e Ponzio Pilato, perché hanno ucci​so dei marginali sudditi come Giovanni Battista e il Nazareno. 
3L. Una piccola suora albanese ha infranto con tenacia, a Calcutta e in India, l'intoccabile e iniqua di​visione nelle caste, dando dignità ai pari, gli intoccabi​li.
4L. Abacuc non lo sa, ma lo scontro con culture e ci​viltà diverse dalla propria, porterà Israele alla consa​pevolezza dell'annuncio del volto di Dio anche ai pa​gani, Caldei in testa.
3L. Dio piega sempre e usa gli eventi della storia per costruire la grande Storia della salvezza. Siamo abituati a pensare la storia come un intermi​nabile sgranarsi di un rosario di guerre e sopraffazioni, la Scrittura parla della storia come di un luogo di sal​vezza.
4L. Due conclusioni che nascono dalla Parola.
3L. Anzitutto: abbandonati nelle braccia di Dio; ma sul serio, non per finta.
4L. Conosco persone che  con l'acqua alla gola  met​tono alla prova Dio. Si fidano a parole, ma non si staccano dalla riva per prendere il largo. 
3L. Molte volte la nostra vita è irrequie​ta e piena di dubbi, ma non ce ne stacchiamo, invo​chiamo Dio, senza poi lasciargli la possibilità di agire e di salvarci; invochiamo Dio, sì, spiegandogli, però, cosa deve fare.
4L. Vuoi essere discepolo? Metti la tua vita e la tua vo​lontà nelle mani del Maestro: davvero, sul serio. Oc​chio però: normalmente Dio ascolta, alle volte in ma​niera così eclatante che ti viene da sorridere. 
3L. L'unico serio rischio della preghiera è che Dio ci ascolti, l'uni​ca controindicazione dell'abbandonarsi in Dio è che poi rischi pericolosamente la santità.
4L. Seconda provocazione: siamo servi inutili. 
3L. Cioè il mondo è già salvo, non dobbiamo salvarlo noi. A noi è chiesto di vivere da salvati, di guardare oltre, al di là e al di dentro. 
4L. A vivere come uomini di fede, a cammi​nare nel nostro cammino con un cuore compassione​vole e gravido di pace, fecondo e accogliente.
3L. Per il resto lasciamo a Dio fare il suo mestiere.
Tutti
Padre mio, io mi abbandono a Te, 
fa' di me ciò che ti piace. 
Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio. 
Sono pronto a tutto, accetto tutto, 
purché la tua volontà si compia in me 
e in tutte le tue creature. 
Non desidero niente altro, Dio mio; 
rimetto l'anima mia nelle tue mani 
te la dono, Dio mio, 
con tutto l'amore del mio cuore, 
perché ti amo. 
Ed è per me un'esigenza d'amore il darmi, 
il rimettermi nelle tue mani, senza misura, 
con una confidenza infinita, 
poiché Tu sei il Padre mio.

Canto
G. «Sradicati e piàntati nel mare!». Eppure io posso dire di aver visto il mare riempirsi di alberi. Molte volte ho visto l'impossibile: erano intere piantagioni di testimoni, di  uo​mini di buona volontà, radicati in luoghi impossibili, in mari infuriati, a dissodare il presente e il futuro, non con risultati spettacolari, ma con il prodigio quotidiano di un amore che non si arrende; che anche se non ferma la vio​lenza, non si arrende; che anche se rapine e contese conti​nuano, non si piega.
5L. Con fede da granellino di senapa; non quella sicura e spavalda, ma quella che nella sua fragilità ha ancora più bisogno di Dio, che nella sua piccolezza ha ancora più fi​ducia in lui.
SAC. «Se aveste fede quanto un granellino di senapa...». 
6L. Co​me posso sapere se ho fede? 
5L. Gesù risponde indicando qual è la misura della fede: essere servo. 
SAC. «Quando avrete fatto tutto, dite: siamo servi inutili». 
6L. Inutili noi, ma mai è inutile il servizio. Perché la forza è nella Parola, non nel predicatore, la forza è nel seme, non nel seminatore; perché chi gonfia di vita i granelli fino a che ne sgorgano alberi è il Signore. 
5L. "Inutile" in origine significa: "senza pretese, senza esi​genze, senza rivendicazioni", siamo servi che di nulla hanno bisogno se non di essere se stessi, la loro gloria è di aver servito. 
6L. Appello alla più grande semplificazione: una vita di servizio non è inutile, è senza pretese. Non ha bisogno di applausi, di consenso, di gratificazioni, di suc​cesso. Neppure di un Dio che mi metta a tavola e passi a servirmi.
5L. È il servizio che è vero, non la ricompensa. Vera fede è amare Dio più delle consolazioni di Dio.
6L. Io ho solo bisogno di essere me stesso, lavorando per le cose che amo, con la mia fragile umanità, con la gioia e la fatica del credere, con i miei granelli di fede, con la mia parte di doni e la mia porzione di fuoco, con un cuore che di tanto in tanto si accende per Dio, e spero che accada sempre più spesso. Non ho bisogno di nient'altro.
5L. Anzi, di un'altra cosa ho bisogno: di grandi campi da arare, e della spettacolare pazienza di Dio che tanto ha se​minato in me, per tirar su quasi niente.
6L. Io servo perché anche Dio è il servitore della vita. E servire mi fa sua immagine e somiglianza.
 5L. Io servo perché Gesù è il Servo sofferente. E ha scelto la sofferenza, il mezzo più scandalosamente inutile, per guarire le nostre piaghe.
6L. Io servo perché questo è il solo modo per creare una storia che umanizza, che libera, che pianta alberi di vita nel deserto e nel mare.
5L. Io servo, non per premio o per castigo, come i bambini, non per sanzioni o per ricompense, come i paurosi, ma per necessità vitale. 
6L. Mi bastano grandi campi, un granellino di fede, e gli occhi di un profeta per vedere il sogno di Dio come una goccia di luce impigliata nel cuore vivo di tutte le cose.
Tutti

Mio Dio,
com'è assurda la mia vita senza la fede!
Una torcia fumigante
è la mia intelligenza;
un braciere che accumula cenere 
è il mio cuore;
una fredda e breve giornata d'inverno 
è la mia esistenza.
Datemi la fede!
Una fede che dia senso al mio vivere,
forza al mio cammino, 
significato al mio sacrificio, 
certezza ai miei dubbi, 
speranza alle mie delusioni, 
coraggio alle mie paure, 
vigore alle mie stanchezze, 
sentieri ai miei smarrimenti, 
luce alle notti del mio spirito, 
riposo e pace alle ansie del cuore.

Canto
Meditazione
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. La fede in Dio non è credere che esiste, o credere ad alcune verità. La fede è affidarsi al suo agire nella storia, è lasciar spazio in noi perché compia l'impossibile, è avere il coraggio di crederlo primo cittadino di questo nostro mondo, salvatore e giudice, anche quando sembra discreto e latitante per il troppo rispetto che ha scelto di avere nei confronti della libertà dell'uomo. E'  in definitiva  l'essere certi di vincere la scommessa: "Io ho vinto il mondo!" (Gv 16,33). "Signore, aumenta la mia fede", dammi occhi per vederti, la gioia di servirti, il rischio di intraprendere ogni mattina "sulla tua parola" il difficile mestiere della vita, anche quando spesso ho passato - come Pietro - delle notti intere senza pescare nulla (cfr. Lc 5). Amen.
Tutti
Questa notte ho fatto un sogno, 
ho sognato che ho camminato sulla sabbia accompagnato dal Signore, 
e sullo schermo della notte erano proiettati tutti i giorni della mia vita. 
Ho guardato indietro e ho visto che, 
ad ogni giorno della mia vita, proiettati nel film, 
apparivano orme sulla sabbia: 
una mia e una del Signore. 
Così sono andato avanti, finché tutti i miei giorni si esaurirono. 
Allora mi fermai guardando indietro, 
notando che in certi posti c'era solo un'orma... 
Questi posti coincidevano con i giorni più difficili della mia vita; 
i giorni di maggior angustia, 
di maggior paura e di maggior dolore... 
Ho domandato allora: 
"Signore, Tu avevi detto che saresti stato con me 
in tutti giorni della mia vita, 
ed io ho accettato di vivere con te, 
ma perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti 
peggiori della mia vita?". 
Ed il Signore mi rispose: 
"Figlio mio, Io ti amo e ti dissi che sarei stato con te 
durante tutta la camminata e che non ti avrei lasciato solo neppure per un attimo, 
e non ti ho lasciato... 
I giorni in cui tu hai visto solo un orma sulla sabbia, 
sono stati i giorni in cui ti ho portato in braccio".
Canto
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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